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Intestazione 

                         REPUBBLICA ITALIANA                          

                     IN NOME DEL POPOLO ITALIANO                      

                   LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                     

                         SEZIONE SESTA PENALE                         

Composta da 

Dott. DE AMICIS Gaetano      - Presidente 

Dott. GIORDANO Emilia Anna   - Consigliere 

Dott. SILVESTRI Pietro       - Consigliere 

Dott. TONDIN Federica        - Relatore 

Dott. DI GERONIMO Paolo      - Consigliere 

ha pronunciato la seguente 

                                   SENTENZA 

sul ricorso  

                                 proposto da 

Ce.Al., nato a S il Omissis 

avverso la sentenza del 04/02/2025 della Corte di appello di Roma 

visti gli atti, il provvedimento denunziato e il ricorso; 

udita la relazione svolta dal Consigliere Federica Tondin; 

lette le richieste del Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore 

generale Mariella De Masellis, che ha concluso chiedendo che il ricorso sia 

dichiarato inammissibile; 

letta la memoria dell'Avvocato Domenico Oropallo, difensore di Ce.Al., che 

ha concluso chiedendo l'accoglimento del ricorso. 

 

 

RITENUTO IN FATTO 

1. Con la sentenza in epigrafe indicata la Corte di appello di Roma, in parziale riforma della 

sentenza di primo grado con cui Ce.Al. era stato condannato per il delitto di cui all'art. 572, 

comma 2 cod. pen. commesso in danno della compagna non convivente, ha ridotto la pena 

inflitta, confermando nel resto la sentenza impugnata. 

2. Avverso tale sentenza ha proposto ricorso per cassazione il difensore dell'imputato che, 

con un unico motivo di ricorso, ha dedotto i vizi di violazione di legge e di contraddittorietà 

della motivazione in relazione all'art. 572 cod. pen., rilevando che tale norma non può essere 

applicata analogicamente in malam partem ai rapporti di fatto, nei casi in cui manchi la 

convivenza, e precisando che non incide sulla configurabilità della fattispecie il rapporto di 

filiazione. 

In queste ipotesi, quindi, non sarebbe integrato il reato di maltrattamenti ma, al più, quello di 

cui all'art. 612-bis cod. pen. 



La difesa ha, inoltre, rilevato che non può essere considerata convivenza, rilevante ai fini 

dell'integrazione della fattispecie, l'ospitalità data dai genitori della persona offesa all'imputato, 

subito dopo la scoperta della gravidanza. 

3. Disposta la trattazione scritta del procedimento, in mancanza di richiesta nei termini ivi 

previsti di discussione orale, il Procuratore generale ha depositato conclusioni scritte, come in 

epigrafe indicate. 

 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. Il ricorso è fondato e va accolto. 

2. Secondo il consolidato indirizzo di questa Corte, cui il Collegio aderisce, in tema di rapporti 

fra il delitto di maltrattamenti in famiglia e quello di atti persecutori, il divieto di interpretazione 

analogica delle norme incriminatrici impone di intendere i concetti di "famiglia" e di 

"convivenza" di cui all'art. 572 cod. pen. nell'accezione più ristretta, quale comunità connotata 

da una radicata e stabile relazione affettiva interpersonale e da una duratura comunanza di 

affetti implicante reciproche aspettative di mutua solidarietà ed assistenza, fondata sul 

rapporto di coniugio o di parentela o, comunque, su una stabile condivisione dell'abitazione, 

ancorché non necessariamente continuativa, sicché è configurabile l'ipotesi aggravata di atti 

persecutori di cui all'art. 612-bis, comma 2, cod. pen., e non il reato di maltrattamenti in 

famiglia, quando le reiterate condotte moleste e vessatorie siano perpetrate dall'imputato 

dopo la cessazione della convivenza "more uxorio" con la persona offesa (Sez. 6, n. 31390 

del 30/03/2023, Rv. 285087 -01). 

Né è rilevante, ai fini dell'integrazione del delitto di maltrattamenti in famiglia, la mera 

genitorialità condivisa, al di fuori di un rapporto di coniugio o di convivenza e in assenza di 

contatti significativi fra l'autore delle condotte e la vittima. La filiazione, in tali casi, non può, 

cioè, costituire, da sola, il presupposto per ritenere sussistente un rapporto "familiare" 

rilevante ai fini della configurabilità del reato (sez. 6, n. 26263 del 30/05/2024, Rv. 286767 - 

01). Infatti, gli obblighi di formazione e mantenimento dei figli previsti dall'art. 337-ter, cod. civ. 

a carico dei genitori non determinano un rapporto reciproco fra questi ultimi, essendo il loro 

comune figlio l'unico soggetto interessato. 

3. La sentenza impugnata non ha fatto corretta applicazione dei principi di diritto sopra 

enunciati, ritenendo il delitto di maltrattamenti sussistente in danno della compagna -non 

legata all'imputato da un rapporto di coniugio-, in ragione della sola genitorialità condivisa. 

Di tale sentenza va, pertanto, disposto l'annullamento; in sede di rinvio la Corte di appello 

appurerà se il rapporto affettivo tra l'imputato e la persona offesa, caratterizzato da 

permanenze non continuative del primo nell'abitazione della seconda, possa considerarsi, alla 



stregua dell'ordinario significato di questa espressione, come una ipotesi di convivenza; in 

caso positivo, se le condotte vessatorie siano state poste in essere anche durante la 

convivenza della coppia e se, in tale periodo, siano state in numero tale da raggiungere la 

soglia dell'abitualità. 

 

P.Q.M. 

Annulla la sentenza impugnata con rinvio per nuovo giudizio ad altra Sezione della Corte di 

appello di Roma. 

Così deciso in Roma il 14 novembre 2025. 

Depositata in Cancelleria il 7 gennaio 2026. 

 


